
È un evento inedito vedere schierati
insieme i direttori di giornali, agen-
zie e televisioni dai più diversi orien-
tamenti politici. Uniti in un docu-
mento comune pubblicato oggi su
tutte le testate, per «fermare» il dise-
gno di legge sulle intercettazioni. Al-
trimenti sono pronti alla «disobbe-
dienza civile»: pubblicare intercetta-
zioni e riassunti d’inchieste sul web,
o lo stesso testo su trenta giornali, o
all’estero.

TUTTI I DIRETTORI

Nel dibattito organizzato ieri dalla
Federazione nazionale della Stam-
pa a Roma e a Milano in video-confe-
renza. Mancano all’appello solo il di-
rettore del Tg1, Minzolini, e quelli
dei tg Mediaset e La7. Belpietro non
si è sentito. Tutti rivendicano il «di-
ritto dei cittadini ad essere informa-
ti» e dei giornalisti a esercitare il «di-
ritto dovere» di cronaca. Da Milano
Ferruccio De Bortoli del Corriere del-
la Sera, giudica il ddl «pericoloso per
la democrazia e non solo per la no-
stra categoria». Ammette che «gli ec-
cessi ci sono stati, ma si possono con-
ciliare il diritto di cronaca, di critica
e di riservatezza». Ezio Mauro di Re-
pubblica, condanna la legge perché
«irrazionale e irragionevole» e «spin-
ge l’editore a entrare nelle redazio-
ni». E accusa: «Alfano ha detto una
menzogna, non siamo tutti sotto
controllo: nel 2009 sono state fatte
120mila intercettazioni, meno che
nel 2008, tra le 25 alle 80mila perso-
ne, lo 0,2% della popolazione, e per
l’80% per reati comuni».

Concita De Gregorio invita a stare
attenti a «non fare rivendicazioni di
categoria, perché questa legge dan-

neggia tutti i cittadini». Da Milano Vit-
torio Feltri de Il Giornale confida in
una bocciatura della Corte Costituzio-
nale per una legge, fatta «con l'inten-
zione di metterci nell'angolo e zittir-
ci».

Anche per Mario Calabresi de La
Stampa «la privacy viene solo utilizza-
ta come nobile scudo per creare degli
ostacoli alla libera informazione». An-
che il direttore de Il Tempo, Mario Se-
chi boccia il testo: «Un liberale non
l’avrebbe mai scritta, è frutto di impe-
rizia» degli «avvocaticchi» di Berlusco-

ni. Unite nello stesso fronte Norma
Rangeri de Il manifesto e Flavia Perina
del Secolo e tante testate. C’è chi pen-
sa che il testo possa essere migliorato,
ma prevale la bocciatura totale. Ci so-
no Mineo per RaiNews24, il Tg2 di Or-
feo e il Tg3 di Bianca Berlinguer con
Pierluca Terzulli che osserva: «Per da-
re seguito ai dettati di Berlusconi la
maggioranza è riuscita a compattare
un fronte enorme, dal Csm agli Usa,
dall’antimafia agli editori della Fieg»,
il cui presidente Malinconico ha porta-
to la sua adesione.

Roberto Natale, presidente Fnsi,
spiega che non è accettabile neppure
il ritorno al testo della Camera: «Dopo
il voto, nel giugno 2009, il Capo dello
Stato chiamò Alfano sul Colle e gli
spiegò che quella legge non era ade-
guata ai dettati costituzionali».

La mattina al Teatro dell’Angelo
con le associazioni per il «No al bava-
glio», Stefano Rodotà ha parlato di
«menomazione della democrazia»,
una «legge truffa che imbavaglia i cit-
tadini: senza informazioni non po-
tranno più controllare chi governa». ❖
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pAppello congiunto dei direttori di giornali, agenzie e tg. Mancano soltanto Tg1, Mediaset e La7

p Intercettazioni: legge da bocciare. Natale, Fnsi: «Napolitano criticò anche il testo della Camera»

Da l’Unità al Giornale, dal Cor-
riere al Secolo, tutti i direttori
di giornali, tg (tranne Tg1 e
quelli Mediaset) hanno scritto
un documento comune per fer-
mare il ddl intercettazioni. Op-
pure: disobbedienza civile.
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In campo i direttori dei giornali
«Fermate la leggebavaglio»

Questo disegno di legge penalizza
evanifica il diritto di cronaca, impedendo
a giornali e notiziari (new media inclusi)
di dare notizie delle inchieste giudiziarie
– comprese quelle che riguardano la
grande criminalità - fino all’udienza
preliminare, cioè per un periodo che in
Italia va dai 3 ai 6 anni e, per alcuni casi,
fino a 10. Le norme proposte violano il
diritto fondamentale dei cittadini a
conoscere e sapere, cioè ad essere
informati. È un diritto vitale
irrinunciabile, da cui dipende il corretto
funzionamento del circuito democratico

e a cui corrisponde – molto
semplicemente – il dovere dei giornali di
informare. La disciplina all’esame del
Senato vulnera i principi fondamentali in
base ai quali la libertà di informazione è
garantita e la giustizia è amministrata in
nome del popolo. I giornalisti esercitano
una funzione, un dovere non
comprimibile da atti di censura. A questo
dovere non verremo meno,
indipendentemente da multe, arresti e
sanzioni. Ma intanto fermiamo questa
legge, perché la democrazia e
l’informazione in Italia non tollerano
alcun bavaglio.
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Unmomento del dibattito sul ddl intercettazioni, ieri al Teatro dell'Angelo di Roma.
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